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REDDITO DI CITTADINANZA 


fondato nel 1920 da Errico Malatesta 


MA POI L'HANNO ABOLITA 
- LA POVERTÀ? 


Sta ripartendo il dibattito sul Reddi- 
to di Cittadinanza. La legge che lo ha 
istituito prevedeva che, dopo 18 me- 
si dall'erogazione del sussidio, ci fos- 
se un mese di sospensione ed i per- 
cettori facessero nuovamente doman- 
da per ottenerlo. Visto che, dalle pri- 
me richieste di 410.000 nuclei fami- 
liari, fatte ad Aprile 2019, sono passa- 
ti 18 mesi, si vuole approfittare di que- 
sta sospensione per rivederne i requi- 
siti e le caratteristiche. C'è intenzione, 
da parte di diversi soggetti (Confindu- 
stria in testa), di approfittare di que- 
sto momento per abolirlo o riformarlo 
radicalmente. 

La misura era nata, assorbendo tut- 
ti i precedenti stanziamenti destinati 


al contrasto all'esclusione sociale, per. 


“dare lavoro ai poveri”, come se la po- 


vertà fosse causata solo dalla mancan- 


za di lavoro e dimenticando che la po- 
vertà è determinata da diverse cause: 
ci sono i “working poor” persone che, 


pur lavorando, non riescono ad otte- 


nere un reddito sufficiente per la so- 
pravvivenza (in questa condizione, 
per esempio, ci sono il 12,3% degli o- 


perai: si tratta generalmente di nuclei 


familiari monoreddito di 4 o più per- 
sone). Ci sono persone che hanno pro- 
blemi familiari, sanitari, abitativi, di 
cura dei loro cari, di istruzione e qua- 
lificazione professionale. Ci sono inva- 
lidi che non sopravvivono con la pen- 
sione di invalidità. Ci sono poi un mi- 


lione e mezzo di immigrati in condi- 


zione di povertà assoluta che sono sta- 
ti completamente esclusi, in ossequio 


alla retorica leghista per cui “fanno la 


pacchia”. 

La misura era stata presentata come 
“l’abolizione della povertà” ed ha su- 
bito, nel corso della sua vigenza, cri- 
tiche da parte delle varie associazioni 
di datori di lavoro che “non trovavano 
lavoratori” perché le persone avreb- 
bero preferito percepire i 569 euro (in 
media) del sussidio piuttosto che an- 
dare a lavorare. È facile notare che 
l'affermazione corretta sarebbe stata 
“non troviamo lavoratori in nero”, vi- 
sta l'impossibilità per i percettori di ri- 
fiutare un lavoro regolare. 


l’anno a cui l'inte- 
. ressato ha aggiun- 


| spese per 160.000 


Cerchiamo di capire chi ci ha guada- 
gnato e chi ci ha rimesso con il red- 
dito di cittadinanza. Ci ha guadagna- 
to sicuramente Mimmo Parisi, presi- 
dente dell'Anpal (Agenzia Naziona- 
le per le Politiche Attive sul Lavoro), 
preso dai grillini in una sconosciuta u- 
niversità del Mississipi, nominato al- 
la presidenza ed assegnatario di uno 
Stipendio (aumentato per l'occasione) 
di 240.000 euro 


to, nel solo corso 
del 2019, rimborsi 


euro. E stato pre- 
sentato in pom- 
pa magna come 
il guru che avreb- 
be rivoluzionato il 
mercato del lavo- 
ro in Italia, quello 
che avrebbe realizzato una app per fa- 


cilitare il rapporto tra domanda e of- 


ferta di lavoro, è finito a fare il boiardo 
di stato incapace anche di far connet- 
tere i sistemi informatici dell'Agenzia 
con i navigator a casa. 


Ci hanno guadagnato anche i 3.000 
“navigator”, assunti. a 1.700 euro al 
mese, che avrebbero dovuto intervi- 
stare i percettori del reddito e trovar- 
gli un lavoro. È da notare che, a cau- 
sa dell'emergenza covid, oltre ad esse- 
re rimasti a casa senza fare assoluta- 


mente nulla (continuando a percepire 


lo stipendio) hanno anche avuto dirit- 
to al bonus di 600 euro. 

Vediamo comè 
andata invece per 


le 3.164.993 per- 


sone (1.248.879 
nuclei familiari) 
che attualmen- 


te percepiscono il 
reddito di cittadi- 
nanza. Dal pun- 
to di vista del- 
la collocazione al 
lavoro è stato un 

‘ fallimento. Solo 
875.887 percettori del sussidio sono 
stati individuati dall'Anpal come sog- 
getti alla sottoscrizione del patto per 
il lavoro e, siccome avrebbero dovuto 
esserlo tutti icomponenti maggioren- 
ni di un nucleo familiare che percepis- 


se il Reddito di Cittadinanza, con e- 
sclusione di chi avesse figli minori di 3 
anni o disabili nel nucleo familiare, di 
chi studiasse o facesse corsi di forma- 
zione e degli occupati a basso reddito, 
si capisce palesemente l’inefficienza 
dell'Anpal. Di quelli individuati ancor 
meno (376.552) sono stati convocati. 
A dicembre 2019, prima del covid (che 
ha ulteriormente depresso il mercato 
del lavoro), solo 28.000 persone ave- 
vano trovato lavoro, per lo più preca- 


- rio ed å termine. 


Dal punto di vista del contrasto al- 
la povertà è invece andata un po’ me- 


glio: per la prima volta da 5 anni è di- 


minuito (di poco) il numero comples-. 
sivo della persone in condizione di po- 
vertà assoluta. Però questo dato sinte- 
tico non descrive cosa è successo, dato 
che è bene analizzare analiticamente. 
In Italia ci sono 4,6 milioni di perso- 
ne in condizione di povertà assoluta 
e 8,8 milioni di persone in condizio- 
ne di povertà relativa. La differenza 
tra povertà “assoluta” e povertà “rela- 
tiva” è data dal metodo di calcolo: se si 
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riesce ad acquistare un paniere di be- 


ni nel primo caso, se si ha un reddi- 


to inferiore alla metà del reddito me- 
dio nell’altro. 

-Nel calcolo della povertà assoluta, 
questi limiti di reddito vengono poi 
ponderati per ampiezza ed età dei 
componenti del nucleo familiare, per 
area geografica e per dimensione del- 
la città di residenza. Una coppia con 
un figlio adolescente che vive in una 
grande città del Nord Italia è pove- 
ra in senso assoluto se ha un reddito 
mensile inferiore a 1.464,42 Euro. Un 
single che vive in un piccolo paese del 
Mezzogiorno è assolutamente pove- 


ro se ha un reddito mensile inferiore - 


a 566,49 Euro. 

La povertà relativa invece si calcola in 
base alla metà del reddito medio ripa- 
rametrato per i membri del nucleo fa- 
miliare. Nel 2019 è stata considerata 
relativamente povera una coppia che 
guadagnasse meno di 1.094,95 euro al 
mese. 

Per concedere il reddito di cittadinan- 
za sono stati chiesti requisiti simili ai 
meccanismi di rilevazione della pover- 


tà assoluta ma calcolati diversamente. 
Il reddito di riferimento (determinato 
attraverso l'ISEE) è pari a 6.000 eu- 
ro annui aumentato di 2.360 euro se 
si vive in affitto, riparametrato in base 
ai componenti del nucleo familiare ed 
è unico su tutto il territorio nazionale. 
Diverse persone, soprattutto residenti 


nelle aree metropolitane del Nord Ita- 


lia, pur risultando statisticamente “as- 
solutamente poveri” non sono rientra- 
te nei requisiti per accedere al reddi- 
to di cittadinanza. Non sono rientrati 
nel sussidio neanche molti degli indi- 
vidui “relativamente poveri” (8.8 mi- 


lioni di persone, il 14,7% dei residen- 


ti in Italia). 

I dati statistici confermano questa di- 
vergenza. Nel Mezzogiorno la pover- 
tà assoluta scende dall’11,4% degli in- 
dividui al 10,1%. Al Centro Italia sono 
poveri il 5,6% degli individui residenti 
(erano il 6,6%). Invece al Nord dimi- 
nuisce di poco e addirittura aumenta 
nel Nord Est (dal 6. ch degli individu- 
i al 6.6%). 

Un discorso specifiċo merita la situa- 
zione degli immigrati, che sono stati 


‘della 


esclusi dal reddito di cittadinanza. Il 
26,5 % delle persone in condizioni di 
povertà assoluta è costituito da immi- 


‘grati (1.400.000 individui). Il dato re- 


lativo è ancora più alto se si tiene con- 
to dei nuclei familiari. Circa una fami- 
glia di poveri su tre (il 30,4%) è im- 
migrata e le famiglie 
di immigrati costitu- 
iscono solo il’ 5.6% 
popolazione 
residente in Italia. 
È rimasto sostan- 
zialmente stabile il 
numero delle per-. 
sone relativamen- 
te povere (dal 15.0% 
al 14.7%). Quello che 
va rimarcato è l'in- 
cremento costante 
nel corso degli anni 
dei numeri, in asso- 
luto e in percentua- 
le, dei poveri in Italia. Nel 2005 (da- 
ta di inizio della rilevazione statistica) 
le persone in povertà assoluta in Italia 
erano 1,9 milioni: in 15 anni sono au- 
mentati del 242%! 


capitalisti- 
ca è un gioco “a somma 
zero”, come il poker: se 
qualcuno vince, qualcun 
altro perde; se un ricco 

. diventa più ricco, è per- 
ché qualcun altro diventa 

| più povero. Se si vuole ve- 
ramente abolire la pover- 
tà va abolita anche la ric- 
chezza. È questo il moti- 
vo per cui i ricchi fanno la 
guerra ai poveri” — 


“l’economia 


I padroni ed i loro pennivendoli si so- 
no inventati un neologismo secon- 
do cui vivremmo nel “Sussidistan”, u- 
nendo la parola “sussidio” al suffisso 
“stan” caratteristico della denomina- 
zione di alcuni stati dell'Asia centrale, 
pei rivendicare l'abolizione di qual- 
siasi forma di spesa 
sociale.  Ovviamen- 
te dimenticano che 
in Italia i sussidi li 
prendono le impre- 
se. Solo la FCA (che 
ha sede ad Amster- 
‘«dam), senza contare 
tutti gli altri sussidi, 
ha preso 6.3 miliar- 
di di euro di presti- 
ti garantiti dallo sta- 


del costo del Reddito 
di-Cittadinanza nello 
stesso periodo. I Be- 
netton, attraverso Autostrade per lI- 
talia (ma non dovevano espropriarle?) 
hanno preso 1.2 miliardi di euro. 

È evidente che il Reddito di Cittadi- 


mmanza non risolve il problema della 


to nel solo 2019: più . 


povertà, la sua abolizione, come vor- 
rebbe Confindustria, renderebbe però . 
disperata la situazione, visto che al suo 


| interno erano confluiti una serie di al- — 


tri stanziamenti che servivano ad alle- 
viare le situazioni di disagio sociale. 

Non è soltanto la ferocia sociale ed il 
neomalthusianesimo che spinge gli 
industriali alla guerra ai. poveri. So- 
no in attesa dei 209 miliardi del reco- 


‘very found e degli 80 miliardi del MES 


e vogliono evitare che vadano, anche 
se in minima parte, alla spesa socia- 
le. Con la pandemia e la crisi economi- 
ca il numero dei poveri aumenterà e di 
molto: la guerra preventiva che stan- 
no facendo serve a bloccare eventuali 
stanziamenti sociali prima ancora che 
vengano definiti. Ricordiamoci che 
l'economia capitalistica è un gioco “a 
somma zero”, come il poker: se qual- 
cuno vince, qualcun altro perde; se un 
ricco diventa più ricco, è perché qual- 
cun altro diventa più povero. 

Se si vuole veramente abolire la po- 
vertà va abolita anche la ricchezza. È 
questo il motivo per cui i ricchi fanno 
la guerra ai poveri. 


MEDICINA E SOCIETÀ 


PANDEMIA 


E LA MEDICINA DELTERRITORIO 


La diffusione della pandemia di Co- 
vid 19 ha messo in luce, nel nostro 
come in altri paesi, le carenze di- 
sastrose di una medicina pubblica 
sottoposta da decenni a tagli nei fi- 
nanziamenti ed a processi sempre 
più accelerati di privatizzazione. In 
questo intervento vogliamo met- 
tere però in evidenza in particola- 
re i danni clamorosi provocati dallo 
smantellamento, ormai quasi com- 
pleto, operato nei confronti della 
medicina del territorio. Intendia- 
mo con questo termine riferirci alla 
rete di distretti sanitari di quartie- 
re, agli ambulatori di medicina ge-. 
nérale, alla medicina scolastica, ai 
centri vaccinali, ai. consultori fa- 
miliari, vale a dire a quella rete di 
presidi sanitari territoriali che esi- 
stevano fin dai tempi delle mutue e 
che, dall’istituzione del Servizio Sa-. 
nitario Nazionale nel 1978 in poi, 


sono stati progressivamente smantel- 
lati quasi completamente. Questa re- 
te, per quanto imperfetta, consentiva 


almeno di tenere sotto controllo epi- - 


demiologico le malattie infettive pre- 
senti sul territorio e di intervenire al 
domicilio dei pann in caso di ne- 
cessità. 


‘Proprio la mancanza di- queste due 


fondamentali attività sanitarie è ve- 


: nuta drammaticamente in luce nel- 
. la pandemia di Covid 19. Il paziente 


che accusava sintomi riferibili a infe- 
zione da SarsCov2 e chiamava il me- 
dico curante o la guardia medica veni- 
va invitato a rimanere a casa median- 
te un colloquio telefonico ed invitato 
a segnalare eventuali peggioramenti. 
Se questi peggioramenti si verificava- 
no il paziente arrivava infine in ospe- 
dale già in situazione di gravità, an- 
dando poi ad intasare i reparti di tera- 
pia intensiva, già carenti per loro con- 


to. Questa assurda trafila ha finito per 
. aggravare gli indici di mortalità della 


pandemia, che potevano essere conte- 
nuti entro limiti minori se si fosse in- 


sul territorio con un 


«nuo dei suoi svilup- 


staurata una adeguata terapia in una 
fase precoce della malattia. Inoltre 
ancora adesso mancano dati certi sul- 
la diffusione del contagio nei singoli 
territori, nei posti di lavoro, nelle resi- 
denze per anziani ecc., mentre le ese- 
cuzioni dei tamponi procedono in mo- 
do disordinato e senza un piano pre- 
determinato. | 

Una corretta prevenzione dell’epide- 


‘mia richiederebbe l’individuazione 


tempestiva dei foco- 
lai di contagio ed un 
piano di intervento 
coordinato di tutte 
le strutture sanitarie 


monitoraggio conti- 


pi. Ancora oggi inve- 
ce si procede in or- 
dine sparso, facen- 
do un dubbio affi- 
damento su una app 
che non decolla. Allo smantellamento 
della medicina del territorio ha fatto 


‘da contraltare la concentrazione del- 


le attività mediche negli ospedali o, 
per meglio dire, nelle aziende ospeda- 


liere, come vedremo in seguito. Con- 


centrazione che vuol dire investimenti 
sia pubblici sia privati, finanziamenti 
soprattutto pubblici, ultimamente di- 
rottati sempre più sul privato, intro- 
duzione dei ticket sanitari, possibili- 
tà per i medici specialisti di effettuare 
visite private intramoenia, cioè dentro 
l'ospedale, conseguente allungamento 
infinito dei tempi necessari per otte- 
nere una prestazione a carico del SSN, 
con l'inevitabile effetto di dover ricor- 
rere al privato in caso di urgenza. Tut- 
te manifestazioni, ormai più che note, 
della necessità capitalistica di far pro- 


fitto sulla medicina e sulla sanità in 


generale. 
Per tornare alla contraddizione ospe- 
dale/territorio, puntare sulla centrali- 


tà dell’ospedale all’interno della strut- 


tura sanitaria, per quanto funzionale 
alla concentrazione dei profitti capi- 


k a 

| ospedaliere rispetto a quel- 
le territoriali è funziona- 
le alla concentrazione dei 
profitti capitalistici nella 

sanità, cosa che appare e- 
vidente dalle dimensioni 

sempre più grandi assunte 
dagli ospedali e dalla Rd 3) 


suradi quelli p più piccoli” 


“privilegiare 


talistici, comporta alcune conseguen- 


ze tutt'altro che irrilevanti. Infatti la 
medicina ospedaliera è una medici- 
na sostanzialmente di attesa quando 
non, in alcuni casi, addirittura difen- 
siva, cioè aspetta che il paziente si re- 


chi presso la struttura, mettendo così 


in forse anche la possibilità di una dia- 
gnosi precoce della patologia. Inoltre 


agisce per protocolli standard, basati 


su dati statistici e rigidamente suddi- 
visi per ogni singo- 
la specialità, ciò che 
determina il perico- 
lo incombente della 
perdita di vista della 


golo paziente. Quan- 
to alla prevenzio- 
ne gli ospedali, so- 
prattutto quelli più 
grandi, 


che piccolo presi- 
dio ospedaliero — la maggior parte dei 
quali però è stata chiusa — non han- 
no alcun rapporto con il territorio cir- 
costante e non ne conoscono le critici- 
tà sanitarie, quindi non hanno alcuna 
possibilità di effettuare una medicina 


preventiva sul territorio; cosa tra lal- 


tro neanche prevista fra i loro compiti. 
In un recente articolo apparso sul- 
la newsletter di Medicina Democrati- 
ca, in cui venivano avanzate le propo- 
ste per la medicina del territorio ed i 
nuovi distretti sanitari, si evidenziava- 
no anche le differenze fra ospedale e 
strutture territoriali: 

“Mettiamo anche in rilievo le grandi 
differenze di ruolo tra il sistema ospe- 
daliero e i servizi territoriali: 


Sistema Ospedaliero /Servizi territo- 


riali 
di assistenziale / Estensività 
ssistenziale. 

ci ientato alla produzione di presta- 
zioni / Orientato alla gestione di per- 
corsi assistenziali 

Presidia l'efficienza / Presidia l’effica- 
cia e i risultati . | 


particolarità del sin- 


con Lecce 
zione quindi di qual- 


Tende all’accentramento (grandi H) e 
al management / Tende al decentra- 
mento e alla partecipazione 

Punta all’eccellenza / Punta all’equità 
- Opera tramite team multiprofessio- 


nali.[1] 


Abbiamo già segnalato che privile- 
giare le strutture ospedaliere rispet- 
to a quelle territoriali è funzionale al- 
la concentrazione dei profitti capita- 
listici nella sanità, cosa che appare e- 
vidente dalle dimensioni sempre più 
grandi assunte dagli ospedali e dalla 
chiusura di quelli più piccoli. Tuttavia 
la trasformazione degli ospedali pub- 
blici in aziende tese alla realizzazio- 
ne di profitti è precedente ai succes- 
sivi fenomeni di privatizzazione della 
sanità. Il processo iniziò nei primi an- 
ni ‘90 con l'introduzione dei cosiddet- 
ti DRG, in parallelo con la trasforma- 
zione delle USSL (Unità Socio-Sanita- 
rie Locali) in ASL SI Sanitaria 
Locale). 


La sigla DRG sta per Didi Reti; 


ted Group in inglese, traducibile in i- 
taliano con “Raggruppamento Omo- 
geneo di Diagnosi” con cui “si fa rife- 
rimento a un sistema che permette di 
classificare tutti i pazienti dimessi da 
un ospedale (ricoverati in regime or- 
dinario o day hospital) in gruppi omo- 
genei per assorbimento di risorse im- 

pegnate (isorisorse). Tale aspetto per- 
mette di quantificare economicamen- 
te tale assorbimento di risorse e quin- 
di di remunerare ciascun episodio di 
ricovero. Una delle finalità del siste- 
ma è quella di controllare e contene- 
re la spésa sanitaria”.[2] Detto in pa- 
role povere un intervento chirurgico 
di appendicectomia avrà un valore e- 
conomico certamente inferiore di un 
trapianto cardiaco. Il sistema è stato 
creato da Robert B. Fetter e John D. 
Thompson nell'Università Yale ed in- 
trodotto nel servizio sanitario Medica- 
re degli USA nel 1983. In Italia è stato 


‘introdotto nel Servizio Sanitario Na- 


zionale con tre decreti ministeriali nel 
1992-93-94, mentre, prima di allora il 
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finanziamento degli ospedali era ba- 
sato sulle giornate di degenza.[3] 


Appare chiaro che un sistema di que- 


sto genere può indurre a incentivare le 
prestazioni più remunerative a scapi- 
to di quelle meno remunerative e/o a 
creare reparti super specializzati in in- 
terventi ad alto valore aggiunto in ter- 
mini di macchinari e personale quali- 
ficato (le cosiddette eccellenze). A se- 
guire poi si è dato ampio spazio al- 
la “competizione fra pubblico e priva- 
to”, così cara ai vari governatori del- 
la Regione Lombardia, nascondendo 
però il fatto che la competizione era 
truccata fin dall’inizio perché, a fron- 
te dei cospicui investimenti effettuati 
dai vari gruppi privati in campo sani- 
tario, negli ultimi dieci anni, secondo i 
calcoli della Fondazione Gimbe, circa 
37 miliardi di euro di aumenti di spesa 


sanitaria, previsti per mantenere l’at- 


tuale qualità dei servizi, sono stati ta- 
gliati.[4] Senza contare che, ad esem- 
pio, in Lombardia i privati accredita- 


ti hanno dirottato il 40% dei fondi re- . 


gionali, a fronte di un 35% complessi- 
vo di prestazioni erogate.[5] 

Agitare quindi l’obiettivo di una sanità 
pubblica e gratuita è certamente giu- 
sto visto che, se guardiamo la questio- 
ne dal punto di vista operaio, comun- 
que stiamo parlando di una parte con- 
sistente di salario indiretto. Dal punto 
di vista del capitale non tutto il welfa- 


re si configura come salario indiretto 


dei lavoratori. Oltre alle pensioni, sa- 
nità, scuola ecc. ci sono anche le spe- 
se militari, le infrastrutture, le gran- 
di opere pubbliche ecc. Dal punto di 
vista del capitale il welfare si configu- 
ra quindi essenzialmente come soste- 
gno della domanda integrata, secondo 


la nota ricetta keynesiana per l'uscita. 


dalla crisi. Anche qui si può porre una 
domanda: lo stato sociale è frutto di 
una “conquista” operaia o di un “com- 
promesso sociale” ai limiti della coge- 
stione? Le due cose probabilmente so- 
no molto intrecciate: in Germania, ad 
esempio, prevale sicuramente la coge- 
stione e lo stato sociale appare più so- 
lido; in Italia, invece, in una situazio- 
ne capitalistica più “arretrata”, lo sta- 
to sociale appare come “conquista” 
delle lotte operaie ma è anche enor- 


“La truffa in atto con i rinnovi dei con- 


| tratti della sanità privata: un costo 


scaricato sulla Sanità Pubblica, men- 
tre i dipendenti dell’Istituto della Sa- 
cra Famiglia sono rimasti in ‘mutan- 
de”: questo è il titolo di denuncia del 
volantino distribuito da USI Sanità di 
Cesano Boscone (MI), dove ha sede 
l’Istituto della Sacra Famiglia, in cui 
si afferma: “Quello che sta avvenendo 
nel settore della sanità privata è sem- 
plicemente scandaloso. Il rinnovo dei 
contratti Aris [Associazione Religio- 
sa degli Istituti Socio-Sanitari] e Aiop 
[Associazione Italiana Ospedalità Pri- 
vata] sono tutt'ora bloccati da parte 
dell’Associazioni datoriali del settore 
della sanità privata. Il motivo è sem- 
plice: le Associazioni datoriali non fir- 
meranno il rinnovo del contratto fino 
a quando tutte le Regioni non delibe- 
reranno che il costo del rinnovo per 
| il 50% sarà a carico della Sanità Pub- 
blica (Ssn). Tale rimborso alle azien- 
de della sanità privata verrà effettuato 
attraverso l'aumento delle tariffe e dei 


memente più fragile. Paradossalmen- 
te lo stato sociale tiene di più dove me- 
no lotte sono state necessarie per ot- 
tenerlo e dove si è formata un tipo di 
“coscienza” operaia che, in altri tempi, 
si sarebbe definita “tradeunionista”. 
Da questo punto di vista non è oppor- 
tuno quindi alimentare eccessive no- 
stalgie per il servizio sanitario del pas- 
sato, che si configura piuttosto, co- 
me del resto tutto il 
welfare state, come 
una gestione da par- 
te dello stato della ri- 
produzione della for- 
za lavoro fordista. 
Come tale esso è una 
esperienza storica li- 
mitata ad un periodo 
di grande sviluppo 
capitalistico — i fa- 
mosi 30 anni di gol- 
den age seguiti alla 
seconda guerra mon- 
diale — e difficilmente ripetibile in una 
epoca di crisi permanente del capitale 
e di grande precarietà del lavoro come 
quella attuale. 

Da un punto di vista proletario tutta 
la storia dell'Ottocento e del Novecen- 
to è piena di continue oscillazioni ma, 
in ultima analisi, la tendenza genera- 
le che alla fine si afferma è quella del 
passaggio dalle iniziali forme di auto- 
nomia ed autogestione sociale alla de- 
lega completa allo Stato della riprodu- 
zione della classe. Dalle scuole ope- 
raie alla scuola pubblica statale, dalle 
casse di mutuo soccorso all’INPS, dal- 
le casse di malattia al Servizio Sanita- 
rio Nazionale, dalle Case del Popolo ai 
dopolavori. La tendenza è chiara ed u- 
nivoca nel senso di una perdita con- 
tinua di autonomia a favore della ge- 
stione della vita da parte dello Stato. 
In un convegno sulla privatizzazio- 
ne della sanità, organizzato a Mila- 
no dall'Ateneo Libertario nell’aprile 
2014, uno dei temi trattati fu proprio 
la crisi della medicina generale e della 
medicina preventiva del territorio. In 
quel convegno dicevamo: 


nità” 


“(...) il regime si è accorto della crisi 
della medicina generale ma, nelle sue 
proposte, nòn va oltre una rete di po- 


budget a favore dei privati. Siamo ad 


un ricatto bello e buono, per cui si sot- 
toscrive il rinnovo del contratto solo 
se il costo viene caricato sulla Sanità 
Pubblica, con l’accordo di tutte le parti 
sociali (Associazioni datoriali, Sinda- 
cati, Regioni e Governo) permettendo 
alle aziende private del settore di au- 
mentare ancor più i loro profitti.” 

Ora, il 5 agosto di quest'anno, il Mini- 
stro della Salute Roberto Speranza ha 
incontrato la Presidente nazionale A- 
iop Barbara Cittadini e questo è sta- 


‘ to il risultato dell’incontro: “La Presi- 


dente Cittadini, dopo aver ringraziato 
il Ministro per avere mantenuto tut- 
ti gli impegni politici ed istituzionali 
— in particolare intervenendo sul de- 
creto fiscale di fine 2019, che ha am- 
pliato i fondi per il finanziamento de- 
gli erogatori privati del SSN, congela- 
ti dal DL 95/2012 — ha dato atto, an- 
che, dell’intensa attività del Presiden- 
te della Conferenza delle Regioni Ste- 


fano Bonaccini, che più volte, e sem- 


pre con maggiore insistenza, ha invi- 
tato i Presidenti delle Regioni ad ado- 
perarsi per la concreta copertura del 
50% dell'incremento contrattuale pre- 
visto, fino alla sua ultima lettera del 


“Il capitalismo 1 non è in 
grado di compiere tutto 
ciò perché la medicina 
del territorio, per la sua 
natura non è in grado di 
produrre profitti capi- 
talistici paragonabili a 
quelli ospedalieri , come 
è dimostrato da tutta la 
storia recente della sa- 


liambulatori che, ammesso che sia- 
no realizzati, potrebbero garantire al 
massimo una diagnosi precoce delle 
malattie ed una terapia più tempesti- 
va. Non è previsto che questi poliam- 
bulatori possano costituire una rete di 
rilevazione dei fattori di rischio e di 
prevenzione sul territorio. Le distor- 


-sioni e gli sconvolgimenti sociali pro- 


dotti dal modello di sviluppo capitali- 
stico e dalla sua cri- 
si hanno provocato 
un profondo cam- 
biamento della geo- 
grafia del territorio. 
L'allungamento del- 
la vita media si è tra- 
dotto in un numero 
crescente di persone 
anziane bisognose di 
assistenza. Le ASL 
hanno abbandonato 
‘ totalmente il setto- 
re della assistenza a 
domicilio, non disponendo più di per- 
sonale adatto alla bisogna e limitan- 
dosi ad erogare dei bonus o voucher 
da utilizzare per accedere al mercato 
delle cooperative di assistenza accre- 
ditate dalla Regione. Queste coopera- 
tive, debitamente lottizzate (in Lom- 
bardia naturalmente ha prevalso la 
componente CL - Compagnia delle O- 
pere, almeno fino a poco tempo fa), e- 
rogano assistenza sanitaria a domici- 
lio fidando soprattutto sullo sfrutta- 
mento della forza lavoro impiegata, 
secondo i consueti canoni che regola- 
no il sistema degli appalti. 
Per altro verso l’assistenza domiciliare 
agli anziani alimenta il fiorente mer- 
cato delle badanti, in genere extraco- 
munitarie soggette ai mille ricatti del- 


‘la loro condizione o, infine, il ‘busi- 
ness’ delle residenze sanitarie assi- 


stenziali con rette da 2500 euro men- 
sili in su. In ogni caso l'assistenza a- 
gli anziani è completamente delegato 
al tessuto familiare o al privato socia- 
le, con conseguente smantellamento 
del welfare da parte dello stato. Cre- 
scono inoltre le malattie croniche co- 


me ipertensione e diabete, dovute per 
lo più ad una alimentazione scorretta 


e a cibi sempre più adulterati, o a stili 
di vita potenzialmente patogeni lega- 


30 luglio, nella quale ribadisce ai suoi 
Colleghi Governatori ‘la preghiera di 
adottare ogni utile iniziativa per tra- 
durre gli impegni assunti dalla Confe- 
renza in atti concreti, concludendo a 
livello territoriale i necessari confron- 
ti con le Associazioni datoriali’. Nono- 
stante questi autorevoli interventi — 
ha evidenziato la Presidente Cittadi- 


ni — l’attività legisla- mmuni 
3 | 


tiva, ma anche rela- © 
zionale, delle Regio- 1 
ni appare ancora in- 
gessata e, a volte, po- 
co sensibile rispet- sy n 
toa questa tematica. 


za, che ha ascolta- | 
to con grande par- .] Dini 
tecipazione le pa- =~ 
role della Presiden- 

te Cittadini, ha, quindi, manifestato 


il suo disagio nell’apprendere lo stal- 


lo della vertenza ma, anche, la neces- 
sità che il percorso al quale egli stes- 
so ha dato impulso a settembre 2019, 
come primo atto del suo mandato go- 
vernativo, non si fermi proprio ora. 
La mancata firma del CCNL del com- 


parto — afferma il Ministro Speranza 


ti a stress da lavoro, condizioni di vi- 
ta precarie, problemi economici, nuo- 
ve povertà. Ogni disturbo generato dal 
disagio sociale e psichico viene medi- 
calizzato mentre viene alimentata l’in- 
genua speranza che ogni problema 
possa essere risolto con una miracolo- 
sa ‘pastiglia’ (ricordo in proposito una 
canzone di Renato Carosone, molto in 
voga negli anni ’60). 

In tutta questa confusione scompa- 
re la prevenzione. In campo medi- 
co si parla molto poco di inquina- 


mento ambientale e sui luoghi di la- 
voro, delle scorie chimiche, delle ma- 


lattie da onde elettromagnetiche (cel- 
lulari, antenne, ripetitori, cavi elettri- 
ci ecc.), delle radiazioni nucleari (do- 
po Chernobyl e la guerra in Jugosla- 


‘via con le bombe a uranio impoverito 


gettate nell'Adriatico c'è stato un forte 
aumento delle malattie della tiroide), 
delle malattie psichiche da stress lavo- 


rativo, da mobbing, da rapporti socia-. 


li e interpersonali sempre più conflit- 
tuali. Una vera medicina del territo- 
rio deve affrontare tutti questi proble- 
mi con mentalità aperta, collegando- 
si a collettivi di quartiere, associazioni 
ecologiche, a movimenti per una ali- 
mentazione più naturale ecc. operan- 
ti sul territorio. Tutto questo compor- 
ta un profondo sconvolgimento delle 
relazioni sociali e della cultura domi- 
nante che un capitalismo in profonda 


crisi strutturale non sembra in grado 


di compiere.”[6] 


Il capitalismo non è in grado di com- 
piere tutto ciò perché la medicina del 
territorio, per la sua natura non è in 
grado di produrre profitti capitalistici 
paragonabili a quelli ospedalieri, co- 
me è dimostrato da tutta la storia re- 
cente della sanità. Sarebbe necessario 
invece ritornare alle forme di autoge- 
stione della salute, proprie del primo 
movimento operaio, che hanno ritro- 
vato poi un nuovo momento di esplo- 
sione nelle lotte degli anni ’70. Voglia- 
mo segnalare in quegli anni le lotte 
contro la nocività in fabbrica, la for- 
mazione nelle fabbriche dei gruppi o- 
mogenei di rischio che valorizzavano 
la soggettività operaia contro la pre- 


sunta oggettività dei tecnici sanita- 


— I LAVORATORI DELLA SANITÀ PRIVATA 


— UNA TRUFFA IN ATTO 


— sarebbe molto grave, soprattutto, in Infatti Bonaccini 


un momento storico, invece, partico- 


‘ larmente favorevole per la sanità ita- 


liana, nella quale la componente di di- 

ritto privato del SSN riveste un ruo- 

lo importante sia nei numeri che nel- 

la qualità”. 

Apprendiamo così che il Ministro grut 

ranza aveva già deliberato questo per- 
s corso a sostegno del- 


su .. lantino di USI Sanità 
“> già menzionato si af- 
‘© ferma perciò anche: 
=- “I Presidenti dell’A- 
‘ iop (Barbara Cittadi- 
ni) e dell’Aris (Padre 
Virginio Bebber) stanno sollecitando i 
Sindacati Confederali (Cgil, Cisl, Uil) a 
far pressione presso il Presidente Bo- 


naccini della Regione Emilia-Roma-. 


gna, in qualità di Presidente della Con- 
ferenza delle Regioni, a sollecitare tut- 
te le altre Regioni che non hanno an- 
cora firmato tale accordo, come con- 
cordato con il Ministro della Sanità”. 
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ri o medici di fabbrica.[7] Da ricorda- 


re poi le lotte dei collettivi femministi 
per l’autogestione dei consultori, per 
la contraccezione e la libertà di deci- 
sione delle donne sul proprio corpo e 


. sulla propria salute, contro il potere 


medico.[8] Erano gli anni anche del- 
la chiusura dei manicomi e della lotta 
di Franco Basaglia contro le istituzio- 
ni che vengono costruite per produr- 
re il malato mentale. Sempre in quegli 
anni Giulio Maccacaro fondava Medi- 
cina Democratica ed analizzava a fon- 
do il rapporto fra medicina e pote- 
re, con la convinzione che l’origine di 
molte malattie vada ricercata nei rap- 
porti sociali di oppressione e di sfrut- 
tamento.[9] 


NOTE 


[1] “Medicina di territorio e Casa della 
Salute” in Newsletter di Medicina De- 
mocratica del 13 luglio 2020. 

[2] Vedi la voce “Raggruppamento o- 
mogeneo di diagnosi” in Wikipedia. 
[3] Vedi il capitolo “Riferimenti nor- 
mativi” alla stessa voce di Wikipedia. 
[4] # HYPERLINK "http://www.gim- 
be.org" #www.gimbe.org# Fondazio- 
ne Gimbe - Report 7/2019. Il definan- 
ziamento 2010-2019 del SSN. 

[5] AGNOLETTO, Vittorio, “Modello 
Lombardia”, in left del 14/05/2020. 
[6] I materiali di questo incontro sono 
stati pubblicati in Rete Solidale di Lot- 
ta (a cura di), La Salute: un Diritto U- 
niversale. Disagio, Malattia e Cura ai 
Tempi della Crisi — Dibattito pubbli- 
co, Milano, 12 aprile 2014. 

[7] “Luigi Mara e il Consiglio di Fab- 
brica della Montedison di Castellan- 
za” in Newsletter di Medicina Demo- 
cratica del 3 giugno 2019. 

[8) # HYPERLINK "http://www.fem- 
minismorivoluzionario.com" #www. 
femminismorivoluzionario.com#  “ 


Che fine hanno fatto i consultori? “ 28 


aprile 2017. 

9) Vedi BASAGLIA, Franco, L’Istitu- 
zione Negata, Milano, Baldini Castol- 
di Dalai, 1968; MACCARARO, Giulio 
Alfredo, Medicina e Potere (13 volu- 
mi), Milano, Feltrinelli, 1973 e la rivi- 
sta Sapere (1974 nuova serie). 


si attiva assidua- 
mente informando il 28 luglio Bar- 
bara Cittadini Presidente AIOP e Pa- 
dre Virginio Bebber Presidente ARIS 
che “La Conferenza delle Regioni, nel 
prendere atto di quanto chiarito e con- 
fermato dal Ministro della Salute con. 
riferimento al tema delle tariffe, ha ri- 


| badito l’impegno delle Regioni e delle 


Provincie autonome a farsi carico del 
50% dei costi del rinnovo contrattua- 
le con un mix di interventi individuati 
a livello territoriale relativi ai budget 
e alle tariffe, affinché non si registrino 
ulteriori ritardi e si proceda con sol- 
lecitudine alla firma del contratto per 
scongiurare un nuovo stato di tensio- 
ne che, in una situazione come quella 
che stiamo vivendo, non possiamo as- 
solutamente permetterci”. 

La prima Regione a firmare la delibera 


‘ che impegna a rimborsare del 50% il 


costo del rinnovo del contratto è guar- 
da caso la Lombardia il 5 agosto, do- 
ve è molto presente e soprattutto so- 
stenuta la sanità privata. A seguire 
nel sottoscrivere la medesima delibe- 
ra saranno l'Emilia Romagna e la Sici- 
lia. La Regione Lombardia però va ol- 


tre: in attesa che venga sottoscritto il 


11 ottobre 2020 
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contratto dalle associazioni datoriali 
ha già dato la propria disponibilità a 
praticare da subito il sostegno alle a- 
ziende della sanità privata. 

Sia AIOP che ARIS hanno già una 
pre-intesa per il rinnovo del contrat- 
to sottoscritta il 10 giugno 2020 dal- 
le associazioni datoriali, dopo 14 anni 
di blocco, in attesa che tutte le Regio- 
ni sottoscrivano la delibera di rimbor- 
si per la firma finale. Di fronte però al- 
la disponibilità ai rimborsi da subito 
approvati dalla Lombardia ed al pro- 
seguo delle Regioni a sottoscrivere le 
delibere dei rimborsi, soprattutto al- 
la grande fiducia dichiarata attraver- 
so ringraziamenti da parte di Barba- 


ra Cittadini Presidente dell’AIOP e 
di Padre Bebber Presidente dell’ARIS 
verso il Ministro Speranza ed al Presi- 
dente della Conferenza delle Regioni, 
Stefano Bonaccini, nella convinzione 
che tutti gli impegni promessi saran- 
no mantenuti, è stato decisa la ratifi- 
ca dei rispettivi contratti nella giorna- 
ta del 25 settembre. 

Tornando alla situazione che si è ve- 
nuta a creare all'Istituto della Sacra 
Famiglia, dove i dipendenti erano sta- 
ti assunti con due contratti diversi, 
con evidente scopo di dividerli, ARIS 
e Uneba [Unione Nazionale Istituzio- 
ni e Iniziative di Assistenza Sociale], 
pur facendo le stesse mansioni, la Di- 


rezione Aziendale, approfittando del- 
la scadenza degli accordi interni (CIA) 
e dell’ambiguità legislativa che favori- 
sce sempre il padronato, dall’inizio del 
nuovo anno hanno imposto a tutti i di- 
pendenti il contratto Uneba, notoria- 
mente meno costoso (riduzione di pa- 
ga oraria, aumento dell’orario di lavo- 
ro da 36 a 38 ore settimanali, riduzio- 
ne delle indennità per i turnisti, me- 
no copertura per malattia ed infortu- 
nio, ecc.). 

Malgrado l'Assemblea Generale delle 
lavoratrici e dei lavoratori avesse re- 
spinto all'unanimità quanto imposto 
dall’azienda, iniziando un percorso di 
lotta, i sindacati confederali (Cgil,Ci- 


sl, Uil) approfittando del periodo del- 
la pandemia, in cui lo sciopero ed o- 
gni forma di mobilitazione era stata 
sospesa, hanno sottoscritto un'intesa 
dove, pur riducendo le perdite, la ri- 
duzione dei diritti rimane sostanzia- 
le, come quella dell'aumento dell’ora- 
rio di lavoro. Un referendum farlocco, 
che è stato contestato con un esposto 
per le irregolarità documentate dalla 
stessa commissione elettorale, si sa- 
rebbe espresso a favore dell’accordo 
per pochi voti. 

Per terminare, riprendiamo e faccia- 
mo nostre le conclusioni del volantino 
di denuncia che è stato distribuito da 
USI Sanità: “Pensate cosa hanno com- 


binato i sindacati firmatari dell’ac- 
cordo nell'Istituto della Sacra Fami- 
glia, sottoscritto successivamente an- 
che dalla RSU.La Direzione Azienda- 
le in Sacra Famiglia si è così sbaraz- 
zata dall’ingombrante contratto Aris, 
sottraendosi dai costi per il suo rin- 
novo dopo 14 anni di blocco, mentre 
molto facilmente l Azienda incasserà 
tutti i benefici derivanti dalla delibera 
sottoscritta dalla Regione Lombardia. 
Un accordo ancor più vergognoso al- 
la luce di quando sta emergendo!” So- 
no miracoli che riescono bene al Pre- 
sidente dell'Istituto don Marco Bove, 
nella moltiplicazione dei... profitti a- 
ziendali”. | 


“Se io avessi un mondo come piace 
a me, là tutto sarebbe assurdo: nien- 
te sarebbe com'è perché tutto sarebbe 
come non è, e viceversa! Ciò che è non 
sarebbe e ciò che non è sarebbe! 

Lo scriveva Lewis Carrol nel 1865 nel 
libro Le avventure di Alice nel Paese 
delle Meraviglie: un viaggio nell’as- 
surdo, nel non luogo del linguaggio, 
all’interno di un mondo visionario do- 
| ve tutto diventa possibile attraverso il 


‘potere dell’immaginazione, attraverso 


il pensiero creativo che può ampliare 
i perimetri razionalie 
condurre ad un cam- | « 
biamento, migliora- 
re la realtà per poter- |. 
la godere appieno; un |, 
processo che aiuta ad | 
agire nella realtà non | 
a subirla o passiva- 
mente accettarla, nel 
quale solo attraver- 
so l'immaginazione 
ci si può avvicinare all’immaginazio- 
ne ovvero al restauro del pensiero e ad 
una accurata riorganizzazione menta- 
le. Questo è in parte quello che occor- 
re per essere liberi. 

Il contrario di un pedi libero e 
creativo è un pensiero paralizzato, 
rinchiuso dentro una cultura rigida, 
manipolatrice, improntata sulla di- 
cotomia “bene male/giusto sbagliato” 
| e niente altro. È un pensiero limitato 
che non ammette la diversità, la sto- 
natura o l’eccezione e che non ha nul- 
la a che fare col pensiero razionale, in 
altre parole con la capacità di discer- 
nere ciò che avviene all’esterno da ciò 
che invece avviene dentro di noi. 
Yodorowsky diceva che il mondo è 
quello che noi vogliamo che sia, che o- 
gnuno vede ciò che vuole o riesce a ve- 
dere, vale a dire che la realtà che ab- 
biamo intorno subisce la nostra pro- 
iezione inconscia, i condizionamen- 
ti interiori e l'elaborazione dovuta ai 
nostri trasmettitori, ovvero i sensi. Gli 
animali per esempio captano una re- 
altà molto diversa dalla nostra perché 
i loro sensi sono sviluppati diversa- 
mente. La proiezione si potrebbe de- 
finire un vero e proprio trasferimen- 
to di materia dall’interno di noi stes- 


si all’esterno e viceversa, quindi, se ri- . 


usciamo a migliorare i nostri pensieri 
ed affinare i nostri sensi, facciamo già 
una grande rivoluzione dentro e fuori 
di noi. Bisogna evitare la pratica invo- 
lutiva del pensiero “ovvio” perché rap- 
presenta uno degli errori più clamoro- 
si che possiamo compiere durante la 
nostra vita. Se ci pensiamo bene tutta 
l'informazione mainstream e la cultu- 


al sospetto verso lal- 
e (...) diventa il sog- 
o da escludere” o 


SOSTANZE E CONTROLLO SOCIALE 


ra dominante si basano su pensieri as- 
soluti e scontati, sull’ovvietà, ossia e- 
vitare il più possibile le complicanze 
delľanalisi affinché la comprensione 
da parte del fruitore avvenga senza al- 
cuno sforzo dell’intelletto. 

Per far si che il nostro intelletto non 
si atrofizzi, oltre al pensiero creativo, 
sono essenziali due cose: l'educazione 
alla libertà, cioé la capacità e la possi- 


bilità di mettere in relazione pensiero 
‘ed azione, e la cultura, in altre paro- 


le l'esercizio di raccolta di conoscen- 
ze ed informazioni pratiche per la no- 
stra formazione individuale e colletti- 
va. Entrambe le cose rappresentano 
la tecnica necessa- 
ria a realizzare l’o- 
pera che è la nostra 
vita, a tirare il colo- 
re sulla tela. La co- 
noscenza serve ad 
avere più punti di 
‘ vista ed una visio- 


. ne più globale di ciò 


no. Senza di essa sa- 
remmo degli individui ciechi in balia 
degli eventi. Se all’interno di questa 
società, attraverso l’insieme di riferi- 
menti, non ci creiamo un’identità cul- 
turale che ci aiuti a chiarirci e ad ave- 
re una visone dell'insieme quanto più 
ampia possibile, perderemo. 
Allo stesso modo in cui ogni indivi- 
duo riflette se stesso all’esterno attra- 
verso la sua identità individuale, così 
l'esterno si riflette dentro di lui ed in 
parte lo modifica creando una identi- 
tà di gruppo. 


Uomini non modificati dalle usanze di 


luoghi particolari non esistono, non 


sono mai esistiti e, cosa assai impor- 
tante non potrebbero esistere per na- 
tura stessa del caso.[1] 


Il disfacimento dei cervelli attraverso 
la diffusione di una cultura dominante 
del tutto inquinata e basata sull’ ’ov- 
vio’, avviene con un meccanismo si- 
mile al domino, un condizionamento 
a catena che si comporta esattamen- 
te come fa un virus: contagia, ane- 
stetizza l'individuo riducendo al mi- 
nimo la sua attività cerebrale e quin- 
di di comprensione, allena all’accetta- 
zione ed indebolisce importanti prati- 
che di cambiamento sia collettive che 
personali. 


Il movimento individuale i in questi ca- 


si avviene solo se azionato dalle cor- 
renti di massa ma dura giusto il tem- 
po di un flash-mob. È stato mercifica- 
to tutto. La stessa libertà è percepita 
in maniera direttamente proporziona- 
le alla quantità di denaro posseduto, 
alla sicurezza del posto fisso anche se 


che abbiamo intor- 


alienante, alla possibilità di acquista- 
re ciò che non siamo stati neanche noi 
a decidere se ci serva davvero bensì il 
mercato. La volontà di chiarirsi è sta- 
ta sostituita dall’abitudine alla non co- 
noscenza, alla supposizione; dalla pi- 
grizia del pensiero incline al sospet- 
to verso l’altro che nella maggior par- 
te dei casi diventa il soggetto da esclu- 
dere. 

La politica alisa struttura ed in- 
quina il dibattito quotidiano attraver- 
so la stampa, i social network ed ogni 
mezzo di informazione. Quello di cui 
dovranno parlare oggi milioni di per- 
sone connesse alla rete è deciso da de- 
gli algoritmi che creano degli infiniti 
pensieri clone i quali, persi in uno spa- 
zio di rigida dualità riescono a crearsi 
delle identità illusorie nel momento in 
cui trovano un posto a sedere in una 


delle due parti opposte; questo bre- 


ve esercizio di pensiero è sufficiente 
a far sentire liberi. L’automatismo del 
pensiero “ovvio”, oltre a dare sicurez- 
za, spinge ad organizzare la vita di o- 
gnuno in maniera prevedibile proprio 
perché le scelte radicali si riducono al 
minimo. Uscire dalla dicotomia “be- 
ne male/giusto sbagliato” generando 
scelte ed idee incompatibili con en- 
trambe le parti opposte genera incer- 
tezze e potrebbe rendere impopolari, 


‘cosa che non è accettabile. 


Mi sono addormentata nel viaggio di 
ritorno e ho sognato che era in atto 
una guerra sociale dove ogni necessi- 
tà primaria era dimenticata, la libertà 
schiacciata, e dove l’unico salvagente 


Del rapporto sot- 


era lo “sballo”. 


Sono lontani i tempi in cui le sostanze 
psicotrope, dette anche psichedeliche; 
venivano utilizzate come strumen- 
to per la liberazione dalle imposizioni 
sociali, per ampliare la visione dell’in- 
sieme ed affinare la percezione di es- 
so. A proposito di questa espansione 
del pensiero voglio riportare i bellis- 
simi versi che il poeta Riccardo Man- 
nerini, autentico libertario e per que- 


sto pieno di guai con la giustizia, dice- 


va all'amico De André, un vero viag- 
giatore anarchico: “Sarò citato di mo- 
nito a coloro che credono sia diverten- 
te giocare a palla col proprio cervello 
riuscendo a lanciar- 
lo oltre la riga che |‘ 
qualcuno ha traccia- 
to ai bordi dell’infi- 
nito.” 


tile tra droga, co- 
scienza e parte in- 
conscia, sono rima- 
ste pochissime ecce- 
zioni che per lo più 
appartengono a cul- 
ture indigene della 
foresta amazzonica 
come Brasile, latino-America più- E 
cune culture sciamaniche del Messi- 
co e dell’Africa centrale. In occidente 
l'utilizzo ormai negativo delle sostan- 


ze stupefacenti e la diminuzione del-. 


la qualità delle stesse ha avuto il suo 
inizio quando, negli anni settanta, la 
gran parte delle sostanze che prima e- 
rano legali è stata inserita nella lista 


L introduzione 
le sostanze che creano . 
| dipendenza, prima fra 

tutte. appunto l’eroi- 
na, che riscosse grande 
| successo anche per via 
del nome che ne glorifi- 
cava gli effetti, ha pro- 
dotto a livello sociale 

un z individuo passivo” 


LA SOCIETÀ DELLE DIPENDENZE 


nera delle illegali e quindi la crimina- 
lità organizzata ha spazzato via il co- 
siddetto “commercio artigianale” con- 
quistandosi su larga scala la vendita 
dell’hashish, della marijuana e della 
nuova arrivata: l’eroina. 

I primi consumatori di eroina non sa- 
pevano neanche che provocasse as- 
suefazione. 

L'introduzione delle sostanze che cre- 
ano dipendenza, prima fra tutte ap- 
punto l’eroina, che riscosse grande 
successo anche per via del nome che 
ne glorificava. gli effetti, ha prodot- 
to a livello sociale un individuo passi- 
vo che, impegnato nella quotidiana ri- 
cerca della sostanza e del denaro ne- 
cessario a procurarla, 
ha azzerato di fatto il 
suo spirito disobbe- 
diente, l'urgenza di 
un'alternativa e qual- 
siasi pratica di pro- 
getto rivoluzionario, 
incominciando col 
mettere fine ai sogni 
e ai tentativi di rivo- 
luzione pacifista del 
movimento hippie. 
“If you remember the 
sixties you really we- 
ren't there” ovvero se ricordi gli anni 
sessanta in realtà non eri lì, è una te- 
stimonianza di Timothy Francis Leary 
ricercatore di psicologia di Harvard e 
grande sperimentatore delle sostan- 
ze psichedeliche come l’acido lisergi- 
co (principio attivo dell’LSD), la psilo- 
cibina (un alcaloide contenuto in alcu- 
ni funghi allucinogeni) e la mescalina 


del- 
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(alcaloide contenuto nel peyote). Le- 
ary sosteneva che queste sostanze fos- 
sero un dono della natura e, se utiliz- 
zate in contesti protetti e nelle giuste 
dosi, potessero servire ad esplorare la 
mente, ad allenare l'immaginazione e 
quindi attuare un restauro del pensie- 
ro, a trovare delle soluzioni piuttosto 
efficaci in problematiche quali l’alco- 
lismo e le dipendenze in generale ed a 
correggere comportamenti criminali. 

“Chiaramente, non è la droga a pro- 
durre l’esperienza trascendentale. Es- 
sa funge solamente come chiave chi- 
mica-apre la mente, libera il sistema 
nervoso dagli schemi e dalle struttu- 
re ordinarie” diceva. 
Diffuse anche alcu- 
ni manuali che spie- 
gavano come dove- 
va avvenire l’utiliz- 
zo delle stesse nella 
massima sicurezza. 
Una volta sperimen- 
tato il loro aspetto 
curativo, sosteneva 
che queste sostan- 
ze non dovessero es- 
sere illegali né gestite e controllate e- 
sclusivamente dai governi. Le sue ri- 
cerche e tali dichiarazioni gli costa- 
rono svariati processi, uno dei quali 
finì con una condanna a trent'anni per 
possesso di marijuana; evase però dal 
carcere nove mesi dopo. 

Le sostanze stupefacenti sono entra- 
te di diritto nel processo evolutivo 
della specie in quanto ne influenza- 
no da sempre il proprio sviluppo. An- 
che per questo, per un’analisi esatta di 
un’epoca storica è necessario valuta- 


re il suo aspetto “tossico”, insomma la . 


quantità di tossicodipendenti, il tipo 
di sostanze utilizzate maggiormente e 
la gestione di esse da parte delle ma- 
fie, dei governi e delle loro leggi. Come 
tutte le grandi distribuzioni, anche il 
narcotraffico è fondamentale al man- 
tenimento della catena del capitali- 
smo e del libero mercato. Più è forte la 
presenza mafiosa in una città e mag- 


“Dopo gli anni sessanta le 
rivolte sono sempre state 
| illusorie, si sono sempre 
. sviluppate i in un dualismo 
. confuso, rivolte tra pove- 

ri, tra le ultime classi del- 

lo stesso errore di sistema, 
gli sfruttati, gli emargina- 
ti e la polizia” 


giore la corruzione politica, quanto 


| più grosse saranno le piazze di spaccio 


e di conseguenza il consumo perché, il 
guadagno che tutto ciò ne deve trarre 
dovrà essere abbastanza da mantene- 
re entrambe le forze conniventi. 

Il consumo deriva sempre dalla quan- 
tità di stupefacenti presenti in stra- 
da, non il contrario. È questo mecca- 
nismo a creare individui contribuen- 


| tie dipendenti. 


Quello che si produce si deve vende- 
re, è il concetto cardine del neo-liberi- 
smo e del narcotraffico che ne fa par- 
te. È importante creare il bisogno e dei 
consumatori che poi si adatteranno 
alle sostanze in cir- 
colazione. 

Se la mafia è un si- 
stema di controllo di 
un territorio, dell’e- 
conomia e dello Sta- 
to, di conseguenza la 
droga attuale è il per- 
fetto strumento per 
praticarlo nella ma- 
niera più veloce, ar- 
ricchirsi e creare ge- 
nerazioni dal basso profilo. Ad og- 
gi i leader più rappresentativi di tutto 
questo scenario di industrializzazione 
della vita sono la cocaina e la sua sin- 
tesi: il crack. 

Se prima non era reperibile già pron- 
to in strada bensì necessitava una per- 
sonale preparazione casalinga, da un 
po’ di anni invece le piazze di spaccio 
hanno stabilito la vendita delle picco- 
le dosi già pronte, bassissimo costo e 
distribuzione massiccia; quindi, dif- 
fusione a macchia d’olio del consumo. 
In questo modo e grazie alla velocità 
di assuefazione quasi immediata dal- 
la sostanza ed all’effetto effimero che 


lascia il consumatore in un continuo 


stato di insoddisfazione, lobotomizza- 
zione e perenne ricerca di altro, il gio- 


vane crack è riuscito più di sua madre 


cocaina, a prendere piede anche nei 
ceti sociali più poveri proprio per le- 
conomicità delle piccole dosi (criterio 


ormai usato per la vendita di tutte le 
sostanze) ed alla bassa qualità per via 
del taglio. 

Le piazze di spaccio si trovano sem- 
pre nei quartieri più periferici e po- 
veri delle città, tra i grandi comples- 
si dell’edilizia popolare, stigmatizzati 
e mantenuti da quest’unico business 
possibile. Prima lo sfruttamento e poi 
la stigmatizzazione dello spaccio da 
parte della società, sono usati in que- 
sti casi come mantenimento dello sta- 
to di povertà, come mezzo di ghettiz- 
zazione e segregazione. 

Secondo i dati della “Relazione annua- 
le al parlamento sul fenomeno delle 
tossicodipendenze in Italia” (le relati- 
ve stime dell’anno 2019 sono sogget- 
te ad un margine di errore in quanto 
le attività illegali non sono tutte note 
alle forze dell’ordine) la spesa attua- 
le per il consumo di stupefacenti am- 
monta a circa 15,3 miliardi di euro an- 
nui; di questi il 42,5% (6,5 mld) è at- 
tribuibile alla spesa per il consumo di 
cocaina; il 28,8% (4,4 mld) circa per 


i derivati della cannabis; il 16,3% (2,5 


mld) per l’eroina; il restante 12,4% 
(1,9 mld) per altre sostanze. Quindi 
al primo posto per quanto riguarda la 
spesa c'è la cocaina, mentre la canna- 
bis è al primo posto per quanto riguar- 
da il consumo. Il 63,7% dei sequestri è 
per l’hashish, il 31,8% per la marijua- 
na, solo il 2,9% per la cocaina. 

Il 35,2 % della popolazione carcera- 
ria si trova in carcere per reati droga 
correlati. Il traffico di cocaina in Ita- 
lia è rifornito per lo più dal mercato 
colombiano che passa via aerea gra- 
zie a ndrangheta e camorra attraver- 
so paesi dell'America latina; l’hashi- 
sh arriva su rotte marittime principal- 
mente dal Marocco, Spagna e Francia 
fino ai porti occidentali italiani gra- 
zie alla criminalità laziale, pugliese e 
siciliana; la marijuana arriva dall’Al- 
bania e dalla Grecia mentre l’eroina 
dal mercato afghano in accordo con 
la criminalità organizzata campana e 
pugliese. Negli anni ’80 si diceva che 


per ogni mille lire investite Cosa No- 
stra guadagnasse circa 80 milioni, un 
rapporto enorme che continua a tene- 
re in pugno la maggior parte delle at- 


‘tività finanziarie nel mondo: infatti gli 


enormi capitali in contanti del merca- 
to mondiale del narcotraffico, secondo 
solo a quello delle armi, vengono rein- 
vestiti anche in importanti movimenti 
finanziari degli Stati. 

È il business più potente, controllato 
principalmente dalla criminalità orga- 
nizzata italiana e dai cartelli della dro- 
ga del centro e del Sud America. Nel 
momento in cui, a causa della produ- 
zione, il numero dei tossicodipenden- 
ti, delle vittime da sostanze e degli i- 
scritti al SERT cresce in maniera so- 
stanziale, viene da sé che la soluzio- 
ne dell’illegalità appare piuttosto con- 
traddittoria. Il consumatore così viene 


derubato tre volte: la prima quando su 


strada è costretto a pagare la crimina- 
lità organizzata; la seconda quando ri- 
schia la libertà nel caso in cui viene 
trovato in possesso di stupefacenti in 
quantità definibile a spaccio; la terza 
quando deve pagarsi le spese legali e 
le sanzioni correlate. 

Favorire .il narcotraffico, generare 
spaccio e dipendenze, poi cercare di 
“curarle” attraverso servizi pubblici 
(tipo SERT) creando di fatto altri tipi 
di dipendenze, in questo caso da far- 


maci stupefacenti, è uno dei più gran- 


di paradossi di questa società. In me- 
dicina talvolta si cura la malattia spo- 
stando il sintomo da un organo all’al- 
tro senza capirne la causa, nei SERT 
si applica lo stesso principio ovvero 


spostare la dipendenza da una sostan- 


za illegale ad una legale con l’obbiet- 
tivo di tenere sotto controllo i tossi- 
co-dipendenti ed anche con quello di 
far guadagnare tutte e due le parti al 
potere a discapito ca terza, il con- 
sumatore. 

La passività dell'individuo provoca- 
ta dalle dipendenze, la rinuncia della 
possibilità di infrangere un sistema e 
le sue leggi al fine di mettere in atto 


delle modifiche, e l’accettazione di o- 
gni condizione e di ogni sostanza da 
consumare, sono la fine dell’individuo 
e dell’intera tenuta sociale. Il tossico, 
insieme al povero, è il cittadino nume- 
ro zero, quello dai diritti vaghi, evane- 
scenti, quello al quale quasi mai nes- 


suno si gira quando gli vengono ne- 


gati. Nel caso emblematico di Stefano 
Cucchi ci sono voluti dieci anni per ri- 
conoscerlo un minimo come essere u- 
mano con dei diritti e non come tos- 


sico. 


“Solo un idiota può fregarsene quan- 
do un tossico muore. Non centra la 
pietà, è un fatto di mercato. Ogni tos- 
sico morto è una fonte di guadagno 
che si spegne. Quei due disgraziati e- 
rano morti per aver cambiato fornito- 
re. È così che schiattano i tossici: pas- 
sando da un tipo di roba ad un’altra 
senza badare alla quantità. Succede 
perché i tossici non pensano. I tossici 
sono animali. Qualcuno deve pensare 
per loro.”[2] 

In sintesi possiamo dire che il no- 
stro pensiero è fondamentale perché 
si trasforma in azione, fa da filtro in- 
sieme ai sensi alla nostra percezione: 
e alla nostra proiezione, ed è lo stru- 


. mento più efficace per una trasforma- 


zione sociale. Dopo gli anni sessanta 
le rivolte sono sempre state illusorie, 


si sono sempre sviluppate in un dua- 


lismo confuso, rivolte tra poveri, tra 
le ultime classi dello stesso errore di 
sistema, gli sfruttati, gli emarginati e 
la polizia. In questo paese le lotte di 
classe e le vere rivoluzioni non ci so- 
no perché gli scontri si sono sempre 
organizzati e poi consumati in assen- 
za dei veri poteri, proteggendoli e con- 
servandoli. 


NOTE 


[1] GEERTZ, Clifford, Interpretazione 
di Culture, Bologna, Il Mulino, 1998. 
[2] DE CATALDO, Giancarlo, Roman- 
zo Criminale, Torino, Einaudi, 2002. 


Durante tutto il periodo del lockdown 
la FAI ed i suoi gruppi hanno conti- 
nuato la loro attività in varie forme. 
Numerosi gruppi e individualità della 
| Federazione hanno dato vita a inizia- 
tive di lotta, controinformazione, so- 
lidarietà e mutuo appoggio. In alcuni 
casi nostri compagni e compagne han- 
no ricevuto multe per aver manifesta- 
to in barba ai divieti governativi. 


DAL MOVIMENTO 
ATTIVITÀ DELLA 
- FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA 


Molti testi di analisi e comunicati 
prodotti sia da gruppi locali sia dalla 
Commissione di corrispondenza han- 
no avuto un’ampia diffusione. 

Umanità Nova ha continuato ad usci- 


re ininterrottamente, sia in versione 


web sia cartacea, sfidando quindi tutte 
le difficoltà che i provvedimenti gover- 
nativi (come sempre a tutela dei pro- 
fitti e non della salute) hanno causato 
a tutte le attività politiche e militanti. 
In particolare si è scelto di diffondere 
gratuitamente nei mesi del lockdown 
la versione in PDF, scelta che ha allar- 
gato ulteriormente l’area di interesse. 
Ovviamente le previste feste per il 


centenario a livello nazionale sono 
saltate ma numerose iniziative loca- 
li organizzate durante l’estate hanno 
dato un buon sostegno alle casse del 
giornale. Il previsto Convegno storico 
per il centenario è stato invece riman- 
dato al 17 ottobre. 

Anche la casa editrice Zero in Condot- 
ta ha continuato le pubblicazioni fa- 
cendo uscire nuovi testi. | 


‘A livello internazionale, nonostante 
l'impossibilità di ritrovarsi di persona- 


con le altre Federazioni dell’IFA, sono 
continuati i contatti che hanno porta- 
to a vari comunicati pubblici nonché 
al sostegno di iniziative locali come la 
campagna di raccolta fondi a favore 
del Centro de cultura social nella fave- 
la di Vila Dalva a San Paolo in Brasile. 
Appena è stato possibile ritrovarsi 
di persona sono stati organizzati due 
convegni di Federazione, uno a luglio 
in Emilia-Romagna e uno a settembre 
in Lazio. Sono stati momenti di scam- 
bio e confronto importanti: nonostan- 
te l'utilità degli incontri online siamo 
convinti che niente possa sostituire lo 
scambio faccia a faccia fra i compagni 
e le compagne. 

Un bilancio quindi dell’attività del- 
la FAI in questo difficile periodo che 
è sicuramente positivo e che ci sprona 
a fare ancora di più nei mesi che ver- 
ranno. 


asfai 
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ANARCHICA ITALIANA 


1920-2020 
UN SE COLO DINFORMAZIONE ANARCHICA 


Giornata di studi per «Umanità Nova» 


sabato 17 ottobre 2020 
Imola, sala C.I.D.R.A. (*) via Fratelli Bandiera 23 [a fianco dell'ASFAI] 


(*) Centro Imolese di Documentazione sulla Resistenza Antifascista e Storia Contemporanea 


Il convegno, articolato in focus tematici a scansione temporale, si propone il triplice scopo di 
fare il punto storiografico su quanto già prodotto sul tema, di colmare vuoti di ricerca concer- 
nenti i periodi più recenti e di valorizzare soprattutto «Umanità Nova» come fonte per la sto- 
ria contemporanea. In tal senso i relatori, individuati sulla base delle competenze, proporran- 
no interventi basati soprattutto sulla compulsa diretta e sull'analisi delle stesse pagine del 
giornale, oltre che delle altre tradizionali fonti (di letteratura, di archivio, orali, ecc.). 


programma della giornata 


sessione mattutina (presiede Federico Ferretti) 


9,30 Massimo Ortalli, apertura dei lavori, saluti; i 

10,00 Giorgio Sacchetti, Introduzione. «Umanità Nova» prisma di lettura di un secolo; 
10,30 Alberto Ciampi, Protostoria di UN. Evoluzione tipografica (scheda storica tecnica); 
11,00 Cristina Tonsig, Un giornale militante autofinanziato. Analisi (1919-2020); 

11,30 Mauro De Agostini, Nella battaglia rivoluzionaria, nascita di un quotidiano; 

12,00 David Bernardini, Esilio antifascista e clandestinità, «Umanità Nova» fuori d’Italia; 
12,30 Carlotta Pedrazzini, Donne anarchiche. Appunti su Maria Luisa Berneri; 


13,00 pausa 


sessione pomeridiana (presiede rastar i Ortalli) 


14,30 Pasquale Iuso, Gli snodi cruciali ni dopoguerra nell’autorappresentazione liberta- 


rid; 


15,00 Franco Schirone, Giovani e A il Sessantotto visto dall'organo della FAI; 
15,80 Cosimo Scarinzi, Lotte sindacali e stampa di movimento dopo l'autunno caldo; 
16,00 Walter Siri, // Settantasette nelle pagine di «Umanità Nova»; 


16,30 Selva Varengo, 
va» (1980-2000); 


‘cologismo e femminismo attraverso le pagine di «Umanità No- 


17,00 Gianandrea Ferrari, Le feste per UN nella tradizione tardo-novecentesca; . 
17,80 Dario Antonelli, 2000-2020, prospettive libertarie: rileggere il nuovo millennio; 
18,00 Enrico Voccia, La redazione del 2020 racconta il giornale; 

‘18,30 pubblico dibattito e conclusione dei lavori 


Organizzazione logistica / supporto scientifico: ASFAI info.asfal@libero.t 
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— GRU PPO ANARCHICO "GERMINAL" - 


Umanità Nova — UN: Ci descrivi un 


po’ la storia del Gruppo, che è uno dei 


più longevi d'Italia? 


-= Un compagno del Germinal — CG: In- 
fatti, il Gruppo Anarchico Germinal 
di Trieste nasce nel 1945, formato da 
compagn* reduci dalla Rivoluzione 
Spagnola, dal Confino e dalla Resi- 
stenza Antifascista, un po’ tutt* attiv* 
da prima della seconda guerra mon- 
diale. Il Gruppo aderisce alla Fede- 
razione Anarchica Italiana già all’atto 
della sua nascita e ne è a tutt'oggi an- 
cora parte. L'attività del Gruppo è sta- 
ta ininterrotta da allora su vari fron- 
ti, le generazioni militanti si sono sus- 
seguite senza soluzione di continui- 
tà. Dal punto di vista della comunica- 
zione ha dato vita alla rivista omoni- 
ma, inizialmente annuale — legata al 
primo maggio — che poi da inizio an- 
ni novanta è diventata quadrimestra- 
le per quasi quindici anni allargando- 
si dalla città alla regione, al Veneto e 
alla Slovenia, attualmente esce una o 
due volte l’anno. Per quarant'anni la 


nostra sede è stata in via Mazzini, pol. 


abbiamo dovuto spostarci nel 2012 


nella nuova sede, che abbiamo acqui- . 


stato in via del Bosco in un quartiere 
popolare. 


UN: Sappiamo che l’attività del 
Gruppo si svolge su più fronti ma ci 
vogliamo soffermare stavolta su di 
un aspetto specifico. Da sempre siete 
a ridosso di un confine che, soprattut- 


to negli anni passati, aveva un signi-. 


ficato particolare. Come vi siete rap- 
portati in questi anni a questa situa- 
zione? 


CG: Ovviamente, ne- .... 
gli anni preceden- “ 
ti il 1989, i rapporti 
con le popolazioni ed 
i compagni della Ju- | 
goslavia erano mol- s 
to limitati, anche se | 
non inesistenti erano 
comunque molto dif- 
ficili e sporadici. In 
particolare c’era sta- 
to un gruppo di dis- 
sidenti a Belgrado, 
per lo più intellettua- 
li, che aveva iniziato 
ad esprimere una critica “da sinistra” 
al regime di Tito ma, anche in quel ca- 
so, era difficile tessere rapporti e com- 
prendere la situazione reale: in ogni 


caso qualche contatto vi fu ed all’epo- - 


ca producemmo dei materiali di con- 
troinformazione in loro appoggio. 


UN: Dopo il 1989 come è evoluta la si- 
tuazione? 


CG: Dopo quella data i rapporti sono 
diventati inizialmente più facili: un 


primo momento fu il grande incon- 


tro "Est Laboratorio di Libertà", orga- 
nizzato dal nostro gruppo pochi me- 


si dopo la caduta del muro, rivolto a 


tutte le realtà dell'Est europa e quindi 


anche a quelle balcaniche; poi ovvia- 
mente è scoppiata la guerra civile tra 
le ex regioni jugoslave e tutto è cam- 


. biato. Nel periodo intermedio, però, 


avevamo avuto occasione di entrare 
in contatto con gruppi anarchici pre- 
senti un po’ in tutte queste regioni: in 


Slovenia, Croazia e Serbia soprattut- 


to. Eravamo soprattutto in contatto 
con i gruppi croati, che venivano fuori 
da un’esperienza a- 
.. narco-punk, e quel- 
li serbi. Estrema- 
Si ) mente interessante 

= fu una loro iniziati- 
€ va contro la guerra 
. incombente, in cui i 
|. gruppi serbi e croa- 
„ti si mossero unita- 

riamente per cerca- 
re, purtroppo inutil- 
. mente, di fermare il 
-~ massacro che si pro- 
| filava. In quest’occa- 

sione fecero un vo- 
lantone comune intitolato “Contro i 


Muri del Nazionalismo e della Guer- 


ra” in molte migliaia di copie: questo 
volantone, date le condizioni di inizio 
guerra, lo stampammo noi a Trieste e 
poi glielo facemmo arrivare clandesti- 
namente. 


UN: Durante gli anni della guerra 
immaginiamo che i rapporti furono 
difficili da mantenere. Dopo? 


CG: Dovemmo ricostruire un po’ tut- 
ti i rapporti: la guerra con i suoi disa- 
stri aveva di fatto sfasciato i gruppi ed - 
anche alcuni singoli prima attivi ave- 


vano cambiato posizioni, allontanan- 
dosi dall’anarchismo; poi, verso la fine 
degli anni ’90 e l’inizio del nuovo mil- 
lennio, nelle stesse regioni ex Jugo- 
slave, si sono gradatamente ricostitu- 
iti nuovi gruppi. In particolare in Slo- 
venia si sono formati gruppi più for- 
ti e numerosi di quelli dell’anteguerra, 
che ad un certo punto, agli inizi degli 
anni duemila, hanno persino costitu- 
ito un’organizzazione “nazionale”, la 
SAF [Organizzazione dell’Anarchismo 
Sociale]. Fecero varie iniziative, alcu- 
ne anche di carattere che andava ol- 
tre i confini dello Stato sloveno, cui in- 
vitavano continuamente la FAI e noi, 


geograficamente vicinissimi, presen- 


ziavamo spesso e volentieri. L’orga- 
nizzazione però era nata, a dire degli 
stessi ex aderenti, con un difetto origi- 
nario: si era prima andati ad un’orga- 
nizzazione “nazionale” e poi si cercò di 


‘costituire i gruppi locali. L'esperienza 


però non è andata persa: successiva- 
mente hanno fatto un lavoro di costi- 
tuzione di vari gruppi locali, a Lubiana 
ed in altre città, che poi si sono federa- 
ti nella FAO [Federazione per l’Orga- 
nizzazione Anarchica] che ancora og- 
gi esiste ed ha anche aderito nel 2012 
all’IFA, l’Internazionale delle Federa- 
zioni Anarchiche cui aderisce anche 
la FAI. Di conseguenza i rapporti og- 
gi con i compagni sloveni sono molto 
stretti. Tra l’altro la Slovenia è un pic- 


colo paese di pochi milioni di abitan- 


ti, di cui gran parte concentrati nella 


capitale Lubiana dove quindi c’è an- 
che il gruppo più numeroso e la sede 
| più grande della FAO che comunque 


è presente anche nel resto del paese: 
in pratica sono una componente nu- 
merosa ed assai attiva dell’opposizio- 


| ne politica e sociale di sinistra in Slo- 
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venia. La FAO inoltre comprende an- 
che compagn* della Croazia, non rico- 
noscendo i confini statali. 


UN: Nel resto dell ap ga in- 


vece? 


CG: Ci sono stati vari incontri itine- ` 


ranti di raccordo tra le realtà balca- 
niche, sottoforma di “fiere del libro a- 
narchico” talvolta anche con la pre- 
senza dei compagni greci, che han- 
no coinvolto, oltre che gli sloveni, an- 
che nuovi gruppi che sono formati in 
Croazia, Bosnia e Serbia: ovviamente 


a queste iniziative abbiamo cercato di- 


presenziare il più possibile anche noi. 
Si sono creati anche gruppi anarcosin- 


dacalisti, ad esempio a Zagabria, Bel- 


grado e, ultimamente, anche a Pristi- 
na in Kossovo. Ovviamente il fatto che 
il serbo e il croato, siano lingue mol- 
to simili gli permette di entrare facil- 
mente in ċontatto tra loro e viaggiano 
anche molto da una nazione alľaltra. 


UN: Supponiamo, invece, per que- 


stioni geografiche, che comunque i 


rapporti più stretti il Gruppo Germi- 


nal li mantenga con la Federazione 


Slovena... 


CG: Infatti, Trieste è a circa un'ora’ 


d’auto da Lubiana ed ancor meno da 


altre città dove sono presenti grup- 


pi anche loro molto attivi della FAO; 
di conseguenza i rapporti vanno oltre 
la comunicazione digitale, sono molto 
stretti e presenziamo regolarmente gli 
uni con gli altri alle rispettive inizia- 
tive di un certo peso. Ad esempio, in 
occasione della contromanifestazione 
regionale antifascista contro una ma- 


nifestazione di CasaPound a Gorizia 
del 2016 i compagni sloveni organiz- 
zarono un pullman e varie auto, for- 
mando uno spezzone ben visibile del- 
la contromanifestazione; il 3 novem- 
bre 2018, poi, in occasione della ma- 
nifestazione antimilitarista anarchica 
sempre a Gorizia si è ripetuta la stes- 
sa cosa. Il tutto per non parlare di al- 
tre circostanze “minori”, dove comun- 
que i compagni sloveni organizzano 
sempre una/due auto per partecipa- 
re, ad esempio ad inizio anno li abbia- 
mo nuovamente incontrati alla mani- 
festazione contro il CPR di Gradisca; 
ovviamente anche noi presenziamo il 
più possibile alle loro iniziative. 


UN: Negli ultimi tempi l’opposizio- 


ne al governo di destra sloveno è sta- 
ta forte e la FAO ha avuto un discreto 
ruolo, che abbiamo anche grazie a voi 
documentato su queste pagine... 


CG: Infatti, subito dopo il lockdown 
che anche lì ha creato difficoltà ai mo- 
vimenti di opposizione, da Aprile in 
poi la Slovenia è percorsa da iniziati- 


| vedi opposizione al governo — guidato 


da personaggi tra il populismo e la tec- 
noburocrazia neoliberista — ed i com- 
pagni e le compagne della FAO vi han- 
no un ruolo importante. Da mesi ed i- 
ninterrottamente fino ad oggi, ogni 
venerdì nella capitale ci sono inizia- 
tive e cortei antigovernativi che coin- 
volgono anche oltre diecimila perso- 
ne: sono mesi e mesi che va avanti la 
cosa e si tratta, per la storia slovena, di 
un livello di conflitto antigovernativo 
molto alto ed i nostri compagni hanno 
svolto, specie i primi mesi, come dice- 
vamo, un ruolo importante. Negli ulti- 
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missimi tempi, poi, si è aperto un al- ` 
tro fronte di lotta di stampo ecologi- 


sta e territoriale in una cittadina vici- 
na tra l’altro al confine italiano Anho- 
VO: questa cittadina aveva ospitato nel 
-passato una fabbrica d’amianto con 
tuttii problemi ed i livelli di mortalità 
che si possono immaginare e, nel pre- 
sente, vede la presenza di un cemen- 
tificio che però soprattutto brucia ri- 
fiuti tossici, anche qui con le conse- 
guenze che si possono immaginare. Se 
ciò non bastasse, è in atto un proget- 
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to di ampliamento di questo cementi- 
ficio e quest'estate una vicina fabbrica 
chimica ha effettuato uno sversamen- 
to nel fiume della zona che reso imbe- 
vibile l’acqua che da lì viene captata: 
di qui la rivolta della popolazione lo- 
cale, che si è organizzata in un comita- 
to che ha anche organizzato una ma- 
nifestazione. I compagni della FAO, 
hanno partecipato da subito al comi- 


tato ed alla manifestazione å cui anche 


noi siamo andati. La lotta sicuramen- 
te continuerà. 


‘sottoscrizione 


Ci Siamo Quasi! 
Aggiornamento Campagna di Sotto- 
scrizione per il Rifacimento del Tetto 

della Tipografia 


Dopo circa un anno di campagna di 
abbiamo raggiunto 
quasi la cifra utile a coprire le spese 
per la sostituzione del tetto della tipo- 
grafia. Quasi! 

Avevamo iniziato con varie iniziati- 
ve che andavano dall’organizzazio- 
ne di pomeriggi musicali agli incon- 
tri con gli artisti per creare delle opere 
da mettere all’asta (idea che purtrop- 
po è naufragata nella quarantena ma 


che magari riprenderemo presto). La. 


campagna di sottoscrizione con lini- 
zio della quarantena e le sue fasi, si è 


| dovuta interrompere o meglio si so- 
. no dovuti interrompere quei progetti 


che stavano nascendo per sostenere, 


. su vari fronti la raccolta. Nonostante 


questa interruzione la raccolta è anda- 
ta abbastanza bene, ancora però non 
copriamo interamente la spesa e man- 
ca ancora un piccolo sforzo. 

La risposta di compagne e compagni, 
amici e amiche, lontani o vicini è sta- 
ta calorosa e per noi molto importan- 
te; sia dal punto di vista economico sia 


. da quello morale. Ci da la forza di con- 


tinuare a far vivere questo posto con 
nuovi progetti e idee. In questi gior- 
ni il tetto verrà infine sostituito ma la 
campagna di sottoscrizione va avanti 
per arrivare alla cifra e pagare i lavori 
fatti. Ringraziamo tutt* i/le compagn* 


{ che hanno contribuito e quell* che an- 


cora lo faranno! 
Chi volesse contribuire può versare 


ciò che desidera e ciò che può sull’I-. | { 


BAN: 

IT 76 E 01030 24501 000001817526 
intestato a: La Cooperativa Tipolito- 
grafica 

Chi volesse passare a trovarci siamo in 
via S. Piero 13/A 54033 Carrara (MS); 
tel. 058575143 mail: lacooptipo@g- 
mail.com . 
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Ora, a 100 anni d di 
‘ lanciamo 
un’altra. Se pensi che 
sia importante l’esisten-. 
za di un giornale che 
| rappresenti il movimen-- 
to anarchico sociale, se 
pensi che ci sia ancora 
i bisogno di una informa- 
zione libera e che stia 
nelle parole e nei fatti a 
fianco degli/delle sfrut- 


stanza, 


tat* ... allora sottoscrivi, 


non importa se con po- 3 
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Parole, immagini e anche suo- 
ni. Percorsi che attraversano la 
memoria storica del movimento 
anarchico e libertario impegnato 
in prima persona nelle lotte socia- 
li per la liberazione dell'umanità 
da qualsiasi sehiavitu i economica 
e politica. 

Ma anche percorsi che intendo- 


. no esplorare il futuro attraver- 


so le potenzialità già presenti di 
ipotesi sociali libertarie in grado 
di segnare profonde e laceranti 
fratture nei confronti di un vivere 
alienato ed alienante. 

Ipotesi che sono essenzialmente 
risposte su come sia possibile or- 
ganizzarsi contro lo sfruttamento, 
l'oppressione, la repressione che - 
qui come altrove - lo Stato, i suoi 
organismi esercitano in nome del 
profitto, del controllo. 


Certo, sono parole, immagini e- 
anche suoni. Pure racchiudono 
esperienze, sofferenze e gioie di 
chi non si è mai considerato un 
vinto, perché non ha mai guar- 
dato il proprio nemico stando in 


ginocchio. GQ 
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TESTI PER CAPIRE IL PRESENTE - 5 


Ci sono testi che hanno “preso le mi- 
sure” della vita umana associata, 
hanno in altri termini operato una a- 
nalisi della realtà sociale che ha per- 
messo a tant* di noi, in tutte le parti 
del mondo, di comprenderla e di agi- 
re in essa in mantera cosciente e ra- 


gionata. Questa rubrica aperiodica. 


vuole essere una serie di schede per 
invitare alla lettura — od alla rilettu- 
ra — di questi evergreen. 


I PRECURSORI 


L’anarchismo, nella sua forma con- 
"temporanea di movimento politico e 
sociale tendente alla radicale egua- 
glianza politica, economica e cultura- 
le di tutti gli esseri umani mantenen- 
do coerente il rapporto tra mezzi e fini 
dell’agire, ha una data di nascita ben 
precisa, in cui prende piena coscien- 
za di sé: le dichiarazioni del Congres- 
so dell’Internazionale dei Lavorato- 
ri “antiautoritaria” di Saint-Imier del 
1872.[1] Da questo punto di vista, è in- 
dubbio che si tratta della corrente po- 
litica e sociale più recente della storia 
umana. 
Ovviamente questo non significa, co- 
me vale per qualunque cosa, che tale 
corrente sia nata dal nulla: a fare gra- 
datamente marcia indietro nel tempo 
vediamo le sue radici affondare nelle 
correnti anarchiche ante litteram del 
primo movimento operaio e sociali- 
sta,[2] le tendenze protosocialiste e li- 
bertarie dell'Illuminismo radicale,[3] 
ancor prima nel Libertinismo[3] e nei 
“true levellers” (detti anche “diggers”) 
della Prima Rivoluzione Inglese,[4] 
ancor prima in alcune rivolte contadi- 
ne ed artigiane della prima età moder- 
na e del tardomedioevo.[5] 

Mentre discorrevo di queste cose più 
o meno conosciute con un compagno, 
“ad un certo punto è uscito fuori il di- 
scorso su cosa dell’antichità “classi- 
ca” è giunto a formare gli ideali di u- 
guaglianza e libertà del nostro presen- 
te e, nel rispondere alla sua domanda, 
mi sono reso conto che, proprio per- 
ché immerse in una società così diver- 
sa, determinate riflessioni di un pas- 
sato così remoto ponevano le questio- 
ni fondamentali del perché volere un 
modo diverso di vivere in comunità 
con gli altri uomini e, pertanto, cono- 
scerle aiuta a capire noi stessi nel pre- 
sente. 


IL PRIMO ATOMISMO: 
FELICITÀ E SOCIETÀ 


“Il Saggio non deve obbedire alle leg- 
gi ma vivere da uomo libero”:[6] que- 
sta che, a mia memoria e conoscenza, 


ai Up i TI 


è la prima frase “anarchica” della sto- 
ria risale al più noto dei primi atomi- 
sti — Democrito — e, come vedremo, si 
tratta di una tendenza che dominerà 
per secoli per intero questa scuola fi- 
losofica, tra l’altro una delle più im- 
portanti dell’antichità.[7] Per quale 
motivo questi eredi diretti della tradi- 
zione eleatica — di Parmenide, Zeno- 
ne, Melisso — sono nell’antichità gre- 
co-romana in qualche modo portatori 
di uno spirito egualitario e libertario, 
per usare le categorie del presente? 


. Per capirlo occorre dare uno sguardo 


alla loro concezione del mondo: tutti 
gli enti sono composti da piccole unità 
indivisibili — le forme atomiche — che 
sono in numero infinito, di dimensio- 
ni infinite, si muovono in uno spazio 
infinito, da tempo infinito, si scontra- 
no e si aggregano un numero infini- 
to di volte dando origine ad un nume- 
ro infinito di mondi — alcuni dei qua- 
li, ma sempre in numero infinito, o- 
spitano la vita in un numero infinito 
di forme. 

Poiché tutto è forme atomiche e spa- 
zio — “pieno” e “vuoto” — non abbiamo 
altra vita che questa: non c’è un “altro 
mondo” in cui vivere un’altra vita do- 
po la morte del corpo. Per la legge dei 
grandi numeri, esistono anche infiniti 
mondi identici al nostro, in cui vivono 
esseri identici a noi, che vivono la no- 
stra vita con le nostre stesse emozioni 
— ma non saremo noi. 

La questione della “felicità” diventa 
così centrale e la ragione deve servi- 
re, oltre a conoscere il mondo, a far sì 


che la nostra unica vita sia la miglio- 


re possibile. Oggi il termine “felicità” 
ci rimanda quasi soltanto ad uno sta- 
to interiore della mente ma, all’epo- 
ca, il senso era strettamente connes- 
so a quello di un benessere materia- 
le: “Campania Felix”, ad esempio, a- 
veva soprattutto il senso di “Campa- 
nia Fertile, Ricca”. Benessere mentale 


e benessere materiale, nella riflessio-. 


ne degli atomisti, erano strettamen- 
te connessi come obiettivo primo da 
perseguire per la felicità di ogni singo- 
lo individuo — di qui l’interesse per le 
forme del vivere felici in società che, 
insieme alle teorie fisiche, saranno il 
tema portante della scuola, da Leucip- 
po e Democrito fino a Lucrezio. Pas- 
sando per Epicuro. 


UN PROGETTO PER 
ESSERE FELICI. TUTTI. 


Montando insieme i vari elementi che 
sul tema ci restano del pensiero di E- 
picuro di Samo — dalla celebre “Let- 
tera sulla Felicità” alle “Sentenze Va- 
ticane”’[8] — e rileggendoli alla luce 
dell'influenza sul pensiero del movi- 
mento operaio e socialista di matrice 
libertaria esce un quadro interessan- 
te. La tesi che espone Epicuro è che la 


felicità, obiettivo principale della vita 


Il “late biòsas”, 


di ciascuno di noi, consiste nell’assen- 
za della paura. Ora, le paure principali 
dell’essere umano sono fondamental- 


mente quattro: la paura della morte, 


la paura degli dei, la paura della ma- 
lattia e del dolore, la paura di non ri- 
uscire a soddisfare i propri desideri — 
detta quest’ultima in parole più diret- 
te, la paura della povertà. 


Quest'ultimo punto è per noi partico- 


larmente interessante, data la strate- 
gia che Epicuro propone per elimina- 
re questo genere di paure. Innanzitut- 
to, dice il filosofo di Samo, comincia- 
mo con il capire che i desideri non so- 
no tutti uguali: esistono i desideri na- 
turali e necessari, quelli naturali ma 
non necessari, quelli né naturali né 
necessari, dove il concetto di “neces- 
sario” non è legato alla semplice so- 
pravvivenza ma, appunto, alla felicità 
nel senso sopra chiarito. 

I desideri naturali e necessari so- 
no quelli indispensabili alla felicità: 
la mancanza di cibo, casa, vestiti e di 
momenti di socialità affettiva la ren- 
dono infatti impossibile. La soluzione 
però, dice Epicuro, è semplice: vivere 
in comunità di mutuo soccorso con le 
persone cui si è legati da rapporti di a- 
micizia in senso ampio e garantirseli 
vicendevolmente. Per ciò che concer- 
ne i secondi, dice sempre Epicuro, che 
poi sostanzialmente sono la versione 
“lussuosa” dei primi, non è questio- 
ne di rifiutarli ma di non andarli a cer- 


care intenzionalmente: se sono facil- 


mente alla portata della comunità al- 
lora ce li si procura, altrimenti si de- 
ve lasciar perdere perché se li si inse- 
gue il rischio è, se non si riesce a pro- 
curarseli, di non riuscire più a godere 
di quelli naturali e necessari che in co- 
munità si hanno garantiti. Infine oc- 
corre sfuggire come la morte, in quan- 
to sicuri portatori di infelicità se non 
materiale di sicuro interiore, quelli 
non naturali e non necessari: si trat- 
ta dei bisogni legati al dominare altri 
uomini. 

il “vivere nascosta- 
mente” epicureo, ha perciò il senso 
del rifiuto di ogni forma di dominio 
dell’uomo sull'uomo — in primo luo- 
go all’interno della comunità di eguali 
che coopera per la felicità di tutti e di 
ciascuno. Non a caso, le comunità e- 
picuree si caratterizzavano per il fat- 
to di accettare al loro interno anche le 
donne e gli schiavi, i quali, all’interno 
della comunità, se questa era coeren- 
te con i suoi principi fondanti, entra- 
vano alla pari in una comunità che ri- 
fiutava almeno al suo interno le dina- 
miche del potere politico ed economi- 
co, del dominio dell’uomo sull’uomo. 


MARX? BLANQUI? MORELLY? 
NO, LUCREZIO 


Il tema del “vivere nascostamente”, 
comunque, era presente sin dall’ini- 


GLI ANTICHI ATOMISTI 


zio del pensiero .atomistico.[9] Non 


è pertanto escluso, data la distruzio- 


“ne pressoché completa della cultura 


scientifica e filosofica antica da par- 
te del cristianesimo, che i temi espo- 
sti sopra e che oggi attribuiamo ad E- 
picuro fossero, in realtà, una caratte- 
ristica universale dell’intera scuola a- 
tomistica. 

L'ultimo grande esponente della scuo- 
la atomistica, Tito Lucrezio Caro, pre- 
senta infatti nel suo celebre poema 
scientifico-filosofico De Rerum Natu- 
ra un po’ tutti i temi che abbiamo fi- 


| nora delineato e, in particolare, nel ri- 


costruire il passato dell'umanità, pre- 
senta nel V libro una comunità che 
oggi diremmo “utopica” che avrebbe 
preceduto la società gerarchica attua- 
le, la quale si sarebbe formata succes- 
sivamente quando alcuni ambiziosi si 
fecero re ed imposero la proprietà sul- 


la terra e le greggi. i 
‘A lungo si è discusso dell'origine del- 


lo slogan “da ognuno secondo le sue 
possibilità, ad ognuno secondo i suoi 
bisogni”: il concetto è sicuramen- 
te presente nella Critica al Program- 
ma di Gotha ad opera di Karl Marx ma 
il concetto non era per niente nuovo. 
Infatti la frase era comunemente pre- 
sente ben prima dell’utilizzo marxia- 
no, ad esempio in Becker, Blanqui, 
Morelly, nel Patto di Guilford dei dig- 
gers, ecc. — c'è anche chi l’ha fatta ri- 
salire a determinati passaggi evangeli- 


ci.[10] Tutte queste formulazioni più o 


meno equivalenti, però, hanno la loro 
radice in una sola fonte: il De Rerum 
Natura di Lucrezio, appunto, dove la 
descrizione della società prima del- 
la formazione del dominio dell’uomo 
sull'uomo esprime diffusamente, in 
maniera non sloganistica ma descrit- 
tiva, il concetto. 


Insomma l’anima di tutti noi che vo- 
| gliamo un mondo diverso, egualitario 


e libertario, è stata formata, magari in 
maniera sotterranea, da questi anti- 
chi filosofi e dai loro tentativi — più o 
meno coerenti con le impostazioni dei 
maestri — di costruzioni di comunità 


“libere dal carcere degli affari e dalla 
politica”.[11] Tornare ad esse significa 
comprendere meglio cosa siamo e co- 
sa vogliamo oggi. 


NOTE 


[1] https://it.wikipedia.org/wiki/ 
Congresso_ Internazionale_ di: 
Saint-Imier 

[2] http://osservatorioglobaliz- 
zazione.it/osservatorio/da-prou- 
dhon-a-chomsky-storia-del-sociali- 
smo-libertario/ ; https://www.arsmi- 
litaris.org/pubblicazioni/Carlo_ Pisa- 
cane.pdf ; t.wikipedia.org/wiki/Sini- 


stra_hegeliana. 


[3] DEMURTAS, Marco, Illuminismo 
Radicale. La filosofia di Spinoza alle 
Origini della Democrazia Moderna, 
Roma, Carocci, 2020; https://www. 
anarcopedia.org/index.php/Enragés 
;  https://it.wikipedia.org/wiki/Lo_ 
Stato_commerciale_ chiuso . 

[4] https://it.wikipedia.org/wiki/Dig- 
gers 


[5] A puro titolo di esempio tra le deci- 
` ne di un certo rilievo che partono dal- 
tardo medioevo e giungono alle soglie 


dell'età contemporanea vedi https:// 
it.wikipedia.org/wiki/Rivolta_dei_ 
contadini e https://it.wikipedia.org/ 
wiki/Guerra_dei_contadini . 

[6] DEMOCRITO DI ABDERA, A 166. 
[7] AA. V. (a cura di GIANNANTO- 
NI, Gabriele), I Presocratici. Testimo- 
nianze e Frammenti, Bari, Laterza, 
1983, pp. 643-xxx (Leucippo, Demo-. 
crito, Nessa, Metrodoro di Chio, Dio- 
gene di Smirne, Anassarco, Ecateo di 
Abdera, Apollodoro, Nausifane, Dioti- 
mo, Dione di Abdera, Bolo). 

[8] EPICURO DI SAMO, Opere, a cu- 
ra di ISNARDI PARENTE, Margheri- 
ta, Torino, UTET, 1983. 

[o] Vedi ad esempio Democrito B3, 
B4, pp. 740-741, B187-B251. 

[10] https://it.qaz.wiki/wiki/From_ 
each_according_to_his_ability,_to_ 
each_according_to_his_needs 

[11] EPICURO DI SAMO, Sentenze 
Vaticane, 58. 
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